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Metafore 
di stampo 

pascoliano in 
« Locus solus » 

di Perlini 
Nascita d'un nuovo spazio 

teatrale, a Roma (l'Attico, 
presso piazzale Flaminio), e 
del nuovo spettacolo di Meme 
Perlini. Locus solus: 11 sesto, 
dopo Pirandello, chi?. Tarzan. 
Candore giallo (dato solo a 
Pescara, sulla spiaggia), Otel
lo, Paesaggio numero 5 (in
compiuto nella sua realizzazio
ne a Chieri. in campagna). 
Locus solus deriva il suo tito

lo. e alcuni suggerimenti dall' 
opera letteraria omonima di 
Raymond Roussel (1877-1933». 
pubblicata nel 1914 e che ebbe 
anche una sfortunata edizio
ne teatrale nel 1922. Roussel 
è annoverato fra 1 profeti del 
surrealismo; ma si sa come. 
ad esempio, l'automatismo 
della scrittura cedesse in lui 
a una costruzione rigorosa, 
geometrica del linguaggio, in 
armonia con l'interesse non 
dilettantesco per la matemati
ca e la scacchistica. E quindi 
la stessa «scuola dello sguar
do» ha riconosciuto in lui un 
anticipatore. 

Freddamente premeditato 
appare anche il Locus sotus 
di Perlini. nel suoi passaggi 
dal buio all'illuminazione par
olaie. al chiarore pieno e tri
ste del neon; negli ingressi e 
nel movimenti degli attori 
(una buona dozzina), nei loro 
Incontri e scontri, nella di
sposizione e nell'uso degl' og
getti, che rimandano soprat
tutto (insieme con le Vesti ne
re e povere Indossate In preva
lenza dalle donne) ai dati ele
mentari d'una nostra civiltà 
contadina: fascine di legna, 
una bicicletta peraltro dorata 
(come, presumiamo. In un so
gno. in una favola, in una 
vanteria Infantile), un cascl-
naie in miniatura, e cosi via. 

Se. insomma, l'autore-regi-
nta italiano riprende dall'ari
stocratico maestro francese 
qualche elemento scenografi
co, -ritmico e tematico (il luo
go chiuso e Isolato, appunto. 
la ripetitività delle azioni. l'In
sistenza sul pensiero della 
morte), l'universo claustrofo-
blco che egli ci propone, ma
teriato di violenza, ha tutta 
un'aria da Bassa padana, se
gnalata anche dalla ricorren
za del dialetto romagnolo 
(mescolato, del resto, all'ita
liano. al francese, all'inglese. 
al tedesco, allo spagnolo, al la
tino. in un « parlato » che co
munque sfuma nel « sonoro »). 

Non si tratta, con ogni evi
denza. d'una visione realistica 
e storica, ma d'una metafora 
Intrisa di ricordi degli anni 
verdi, di memorie magari del 
banchi scolastici. Rudi gio
chi. percosse, l'ansia e lo sgo
mento della pubertà, la sco
perta del sesso, una tendenza 
alla sopraffazione vicendevo
le che scaturisce non tanto 
dalla società quanto dalla 
natura, la durezza della vita 
quotidiana e l'Incombenza del
la fine, rare aperture su un 
mondo diverso — lo sferra
gliare del treno. Immaginato 
sullo sfondo, l'ammirata esi
bizione di un re e una regina, 
quasi usciti da una foto d'e
poca —, tutto ciò è argomen
to e forma della rappresenta
zione, la quale si snoda senza 
Intervallo per un'ora e tre 
ouartl. fra echi prossimi (l! 
Pasolini di Salò nella scena 
del taglio delle lingue) e rin
vìi generali (Felllnl. g:à rile
vato a proposito deWOtelloh 

A noi veniva però In testa 
soprattutto Pascoli, con quan
to di losco, di tetro, di mania
co, di ambiguo, (e di poeti
camente moderno) si annida 
fra 1 suol versi e nelle pieshe 
d'una biografia non solo intel
lettuale: a parte che 1 suoni 
onomatopeici emessi in p'ù 
momenti dai partecipanti allo 
spettacolo si direbbero una ci
tazione diretta. Perlini forse 
non è l'artista «(selvaggio» 
che I suol più attenti studio
si e sostenitori cercano di i-
dentlflcare. Forse, anziché at> 
propriarsi da naif, nel caso 
specifico, una delle fonti delle 
avanguardie del Novecento. 
egli ha voluto soltanto «ri
muovere». o etichettare un 
pò*, secondo la moda, una più 
vicina influenza e tradizione 
culturale: vicina a lui e a noi. 
Intendiamoci, anche quando 
fosse inconsapevolmente as
sorbita. 

Ecco, se Locus solus si in
titolasse Invec» Pasco'iana 
o Romagna solatìa, e se la 
ricerca venisse approfondita 
In quella direzione, noi assi
steremmo a qualcosa di più — 
non necessariamente di me
glio — d'una rispettabile e ta
lenterà esercitazione di stile: 
•"l'inizio, cioè, di un confron 
to « Interno * alla cultura ita
liana, che il teatro sperimen
tale non potrà eternamente 
accantonare. Vero è che Peri
ni stesso aveva cominciato 
con Pirandello, sepnur sem
pre a suo modo. E che. guar
dando a ritroso, uno dei cimen
ti più felici di Carmelo Be
ne (lo diciamo anche con sn:-
rito autocritico) rimane Pi
nocchio. 

Affollatissima la «rorima* di 
Locus solus: nutriti anolausi 
hanno salut.ito Meme Perlini. 
i suoi collaboratori — Anto 
nello Agitati in primo l-io?o 
per l'aspetto figurativo. Alvin 
Curran per anello musicale 
—, gli Interpreti tutti. 

ag. sa. 

Grave lutto di 
Hans Werner Henze 

Stroncata da u.i ma'e ine
sorabile. è deceduta .1 1. gen
naio. a Bad Sa zu:.on. in 
Germania, la s.znora Mar
garite Adele G;:dm.',cn;r 
Henze, madre del muàic.sta 
Hans Werner Henze. 

All'illustre e CITO maestro 
e al suoi fratelli Gerhard. E-
lisabeth, Jochen. Marmitta e 
Jurgen, l'Unità partecipa le 
ptft commosse condoglianze. 

Due bravi attori 
fanno funzionare 
«Caro bugiardo» 
Rina Morelli e Paolo Sloppa ripropongono con suc
cesso all'Eliseo i l dramma di Kiliy trailo dal car
teggio ira Shaw e l'attrice Stella Patrick Carapbell 

Ci vuole un certo coraggio 
a riproporre, a • distanza di 
tre lustri, uno spettacolo, co
me C'aro bugiardo, impernia
to sul carteggio che intercor
se, per quarantanni (1899-
1940), fra il grande George 
Bernard Shaw e l'attrice in
glese Stella Patrick Campbell. 
Anche perché si tratta di co
se avvenute « tanto tempo 
fa », almeno per quel pubbli
co giovane che si avvicina 
per la prima volta al teatro. 

Eppure l'operazione sembra 
destinata a riuscire, 6tando 
almeno all'esito della « pri
ma », che si è avuta l'altra 
sera all'Eliseo di Roma, gra
zie all'impegno di Rina Mo
relli e Paolo Stoppa e al lo
ro amore, non solo per 11 tea
tro, ma per la vita, le ansie, 
gli affetti, i dolori di due 
personaggi « teatrali » come 
furono Shaw e la Campbell. 
Anche se il primo è destina
to a sopravvivere a lungo, 
per le sue opere, alla secon
da (nulla o quasi rimane 
del lavoro di un attore, quan
do il sipario è calato), pure 
bisogna riconoscere che que
sta donna, questa attrice, 

le prime 

Musica 

Quartetti 
di Mozart 

a Santa Cecilia 
11 « Quartetto Heutllng», te

desco (fondato da Werner 
Heutling, primo violino, nel 
1958), ha avuto il privilegio 
di riportare la musica nella 
Sala di Via del Greci, silen
ziosa dalla metà dello scorso 
dicembre. 

Fedele alla sua specialità — 
la musica di Mozart — 11 
complesso ha presentato due 
dei sei Quartetti mozartiani, 
dedicati ad Haydn: K. 465 e 
K. 421. 

Come il calore stenta a 
consolidarsi In un ambienta 
gelido da parecchio tempo, 
cosi la vibrazione della mu
sica ha faticato nell'espan-
dersi pienamente a suo agio. 
A tale espansione soprattutto 
ha contribuito II più giovane 
del quattro concertisti: Kon-
rad Haesler (un allievo anche 
di André Navarra). violoncel
lista che meglio ha saputo 
difendere il suono dagli as
salti del tempo e dal logorio 
deile frequenti esecuzioni. 
Spesso repetita non juvant. 

Al centro del programma, 
un particolare risalto ha avu
to il Quartetto K. 370, con 
oboe. Un po' per l'obiettiva 
situazione di questa musica. 
un po' per "l'eccezionale smal
to solistico dell'oboista Lo-
thar Faber, apparso in splen
dida forma, il Quartetto si 
e svolto proprio come un con
certino per oboe e trio 
di strumenti ad arco. Applau-
ditissimo, Faber non ha pro
fittato del successo per esi
birsi ancora, mentre VHeu-
tling Quartett, alla fine, ha 
concesso quale bis il Minuet
to dell'opera K. 454. 

1 concertisti tedeschi hanno 
ancora una loro serata, ve
nerdì prossimo. A scorrere il 
programma, vediamo che ben 
quattro dei cinque numeri di 
questo nuovo concerto sont» 
affidati al flauto di Severino 
Gazzclloni. E allora si capi
sce che il Quartetto tedesco, 
adendo quale specialità la 
musica di Mozart, pensa di
sinteressatamente a Mozart, 
più che ella vanità delle ese
cuzioni. 

e. v. 

Cinema 

L a bolognese 
Caterina, procace ragazzi

ne tutto pepe, ha un solo pen
siero in testa: quello di fare 
l'amore, e smania, smania a 
più non posso. Dato che va 
anche in giro provocando, gli 
emiliani che incontra non ri
mangono insensibili: tutt'al-
tro. Ma o lei si tira indie
tro all'ultimo momento o in
terviene Tonino, un giovane 
gagliardo e di buon senso, 
che ama la terra, è comunista 
e vuole bene a Caterina, a 
salvarla nei momenti diffici
li. Dopo una serie di esibi
zioni di nudi e di amplessi, 
la storia si ewierà verso il 
lieto fine. 

La bolognese è dunque, al
meno nelle intenzioni, una 
specie di fumetto sociale, che 
amb.rebbe a dire la sua pro
prio contro i fumetti che 
riempiono la testa delle fan
ciulle. 

Li ragazzina è Franca Go
nfila. il buon ragazzone è Ro
be rio Lor.ni. i'ex popolare Ro
bert .r.o che, anche qui, can
ta. Ci sono ancora Alan Col
lins. Cinzia Romanazzl. Paola 
Pacino. Olga Romanelli, Ria 
Do Simone e Guido Leontlni, 
diretti da Alfredo Rizzo. 

m. ac. 

che non sapeva mettere le 
virgole al posto giusto, fu ca
pace di tener testa con In
telligenza e con spirito a 
quello che già allora veniva 
considerato un genio. 

La trasformazione dell'epi
stolario in commedia è ope
ra di Jerome Kilty, un ame
ricano che fu anche 11 pri
mo interprete, insieme con 
sua moglie, Cavada Humphrey. 
di Caro bugiardo, a Chicago, 
nel 1957. Da allora ha cura
to quasi sempre la regia del
lo spettacolo, cosi come ha 
fatto per l'edizione che si 
rappresenta ora a Roma, sul 
modello di quella del *61-'62. 
Merito di Kilty è d'aver 
messo da canto lo Shaw 
drammaturgo, polemista, ap
passionato propugnatore di 
ideali politici e civili, anche 
se l'unghia del leone irlan
dese si fa spesso sentire, co
me nella parte concernente 
le prove di Pigmalione, che 
11 commediografo creò per 
Stella Campbell, facendo ri
saltare uno Shaw sempre sul 
piede di guerra, ma anche 
intimo e a volte, addirittu
ra, tenero e indifeso. E pro
prio a questo Shaw, che sa
rebbe rimasto altrimenti sco
nosciuto al pubblico teatra
le (il carteggio venne edito 
in volume fin dal 1952), ap
partiene una delle pagine 
più belle: 11 racconto della 
morte e della cremazione 
della madre dello scrittore, 
di una lucidità e di una poe
sia sorprendenti. Come quin
dici anni fa, anche l'altra 
sera Paolo Stoppa si è me
ritato, a questo punto, un 
caldo applauso a scena aper
ta. E forse è stato proprio 
quest'applauso la dimostra
zione della validità di una 
riproposta. 

L'impianto scenico è del 
più semplici: un tavolo, uno 
scrittoio, due poltrone e, su 
uno sgabello, la famosa cap
pelliera in cui la Campbell 
custodiva l'epistolario. Pan
neggi di velluto rosso danno 
il tono dell'epoca. Una sce
na sobria, quindi, che si riem
pie solo delle parole di G.B.S. 
e di Stella. 

Gli applausi del pubblico, 
al termine dello spettacolo, 
hanno avuto il doppio signi
ficato di stima per gli in
terpreti, cui si è aggiunto Kil
ty, e di omaggio agli ispi
ratori. 

m. ac. 

Una Traviata che soffre 
senza toni drammatici 

La direzione Schippers punta quasi esclusivamente sul sottile 
psicologismo della vicenda - Protagonisti la Nicuiescu e Kraus 

E' morto 
i l regista 
brasiliano 

Person 
SAN PAOLO, 10 

Il regista brasiliano Luis 
Sergio Person è morto nell' 
ospedale di San Paolo, nel 
quale era stato ricoverato in 
seguito alle ferite riportate 
in un incìdente automobili
stico. 

Nato a San Paolo nel 1936, 
Person aveva studiato al Cen
tro sperimentale di cinemato
grafia di Roma e, rientrato 
in Brasile, era assurto a no-
toretà con Sem Paolo S.A. 
(1963). un film rappresen
tativo delle tendenze del 
« cinema n u o v o brasilia
no ». Una delle sue mi
gliori opere è O caso dos 
Irmaos Naves, che narra di 
un detenuto costretto a con
fessare il suo presunto delit
to sotto le torture. 

Nostro servizio 
FIRENZE, 10. 

Spesso capita che l'assue
fazione a determinati schemi 
fissi interpretativi sospinga 
l'attenzione sul binario mor
to dell'ascolto passivo e che 
l'appagamento — nel senso 
più deteriore del termine — 
ne sia la logica conseguenza. 
E' buona regola, quindi, sfug
gire alle tentazioni di para
metri precostituiti nell'acco-
starsi a qualsiasi opera d'arte 
compreso, naturalmente, il 
melodramma. A questo pensa
vamo cercando di motivare 
talune perplessità derivate 
dalla lettura che Thomas 
Schippers. coadiuvato dalla 
regia di Giancarlo Menotti, 
ha offerto di Traviata, pre
sentata al Teatro Comunale 
per la stagione lirica inver
nale in corso. Dunque, se 
Traviata, data la struttura 
assai mobile del suo impian
to, si presta poco ad una uni
laterale interpretazione, è pur 
vero che per sfuggire, ap
punto, al rischi del «senso 
unico » è importante cogliere 
quanto più possibile la tota
lità del discorso narrativo. 
Ora ci sembra che Schippers 
vuoi per alcune carenze del 
cast vocale, vuoi forse per pre
cisa volontà musicale, abbia 
commesso l'errore — una vol
ta individuato uno del livelli 
espressivi del complesso lavo
ro verdiano — di insistervi 
troppo, dimenticando che. ol
tre il fragile tessuto intimi
sta di ascendenza belliniana, 
esistono momenti di accesa 
drammatizzazione — dove 
la trasparenza elegiaca ce
de il posto a uno spes
sore timbrico più consi

stente. Insomma, soltanto il 
sottile psicologismo insito nel
la partitura, che pare ac
costarsi a una sensibilità di 
gusto francese « ante lute
rani », è stato visto nelle giu
ste proporzioni sintattiche da 
Schippers 

Dicevamo del cast vocale: 
Mariana Nicuiescu, la prota
gonista, già nota al pubblico 
fiorentino per aver preso par
te all'Onieghin dell'anno scor
so, ci è apparsa notevolmente 
cresciuta sul piano artistico 
e vocale. Ma. ahimé, i tra
nelli tesi da Verdi al soprano 
nel corso dell'opera sono stati 
tanti e non tutti felicemente 
superati dalla Nicuiescu. che 
possiede ancora una estensio
ne abbastanza limitata. Quan
do l'autore le consente l'uso 
delle mezze voci, non si av
vertono grandi carenze, anzi 
apprezziamo un timbro aggra
ziato e suadente: ma quando 
si tratta di fendere l'orchestra 
come nella celebre frase 
« Amami Alfredo », che costi
tuisce fra l'altro la svolta 
psicologica del dramma, le 
forze vengon meno e tutto 
passa come se niente fosse 
accaduto; tempi «allentati» 
e mancanza di mordente fan
no il resto. 

Alfredo Kraus se l'è cavata 
da par suo: un artista raro 
al giorno d'oggi, che ha fatto 
ricordare in certi momenti 
l'incomparabile «duttilità» di 
Tito Schipa. Romero possie
de doti indubbie di intelli
genza e musicalità ed ha im
personato 11 ruolo di Giorgio 
Germont con equilibrio e di
gnità. Del numeroso cast ri
cordiamo ancora Mirella Fio
rentini (Flora Bervolx). Giu
liana Matteinl (Annlna), Pier 

Francesco Poli (Gastone di 
Letorières), Giorgio Giorgetti 
(il barone Douphol), Augu
sto Frati (il marchese d'Obi-
gny), Aldo Reggioli (il dottor 
Grenvil), Vallano Natali (Giu
seppe), Nicola Brescia (un do
mestico) e Guido Malfatti 
(un commissario). 

Abbiamo lasciato per ultima 
la regia di Menotti, con le 
belle scene di Renzo Mon-
giardino, 1 costumi di Claudio 
Gastlne e la coreografia di 
Enrico Sportiello: la ricostru
zione del salotto parigino ot
tocentesco è stata realizzata 
con precisione e maestria e 
con la massima cura di ogni 
dettaglio ambientale, fin trop
po ricercato e « realistica
mente» minuzioso. Giustamen
te Menotti non ha perduto di 
vista la dimensione « lussu
reggiante» in cui si muovono 
i personaggi: l'appartamento 
di Parigi zeppo di oggetti (so
prattutto tanti quadri alle 
pareti) per sottolineare la 
mondanità di Violetta, cui fa
ceva riscontro — passati at
traverso l'aerea e luminosa 
impostazione della casa di 
campagna e la greve atmosfe
ra della seconda festa — il 
quasi spoglio (ma non povero) 
scorcio di stanza da letto nel
la scena della morte di Vio
letta. 

Citiamo Insieme con II cor
po di ballo del «Maggio» 
(primi danzatori Anna Be-
rardi e Francesco Bruno) la 
prova davvero esemplare del
l'orchestra. 
Marcello De Angelis 
Nella foto: Mariana Nicuie
scu e Alfredo Kraus in una 
scena del quarto atto della 
« Traviata ». 

Sequestrato il film 
« Le dolci zie » 

Il film Le dolci zie. In pro
grammatone in un cinema 
di Aversa. è stato sequestra
to ieri sera per ordine del 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Santa Maria 
Capua Vetere, Iz^o. Il film 
era g.à stato proiettato in 
altri locali cinematografici 
della Campania, oltre che di 
numerose città italiane, Ro
ma compresa. 

Lo scenografo 
Roberto Francia 

premiato a Praga 
PRAGA, 10 

Roberto Francia è stato pro
clamato ieri vincitore del con
corso indetto nell'ambito del
la Quadriennale di scenogra
fia che Praga ha ospitato al 
parco «Julius Fuclk»: una 
manifestazione internaziona
le dedicata alla scenografia e 
all'architettura teatrale, che 
ha richiamato nella capitale 
cecoslovacca esperti del tea
tro. registi, scrittori, sceno
grafi e critici di tutto il mon
do. 

Per l'Italia concorrevano le 
grandi « 'accoppiate » del tea
tro italiano: Strehler-Damia-
ni con II Flauto magico di 
Mozart rappresentato al Fe
stival di Salisburgo nel 1974, 
Ronconi-Pizzi con Le Baccan
ti di Euripide, Trionfo-Luzza-
ti con Re Giovanni di Shake
speare e Gassman-Luzzati 
con O Cesare o nessuno. Ro
berto Francia era in lizza per 
la fortunata edizione dell' 
Amleto di Shakespeare alle
stita per II regista Maurizio 
Scaparro. 

Uno speciale premio è an
dato al National Thèàtre per 
Il complesso delle realizzazio
ni scespiriane. 

R a i vSf 
controcanale 

UN COLLOQUIO — L'ulti
mo servizio di G 7, l'altra se
ra, consisteva di un lungo col' 
loquio tra Giuseppe Fiori e il 
sindacalista nordamericano 
Fred Hirsh: l due parla-
vano passeggiando in un 
parco, e questo era tut
to. Eppure, si trattava decisa' 
mente del pezzo migliore del 
numero: del più ricco di in
formazioni, del più analitico, 
del più aggressivo, anche (una 
volta tanto, il motivo musi
cale che apriva e chiudeva 
il servizio, una canzone sud
americana di lotta, era perti
nente, e sarebbe valsa la pena 
di offrire ai telespettatori una 
traduzione in didascalia). 

La televisione può essere 
anche questo: un mezzo per 
cogliere l'occasione di un in
contro con qualcuno che ha 
qualcosa da dire e per permet
tere a milioni di persone di 
assistere a questo incontro. Si 
dirà che, in questo caso, le 
immagini non documentavano 
altro che la presenza di 
Hirsh: ma che cosa mai do
cumentano, di solito, le gene
riche «visione di ambiente» 
che compaiono sul video? Cer
to, la televisione permette di 
cogliere i fatti nel corso del 
loro svolgimento, di offrire al 
telespettatore la possibilità di 
verificare de visu informazio
ni e ipotesi, di far cronaca e 
svolgere indagini dentro i fat
ti. Ma tutto questo, sui ìiostri 
teleschermi, accade raramen
te: le immagini, purtroppo, so
no anche troppo spesso sol
tanto uti elemento esornati
vo, di «spettacolo» o meglio 
di preteso « spettacolo ». 

Ecco perche diciamo che un 
servizio come quello di Fiori, 
che aìidava al sodo e svolge
va un discorso diretto, appro
fondendo notevolmente, era, 
nella sua estrema semplicità, 
allo stato dei fatti, assai più 
utile e funzionale di tanti al
tri apparentemente più tele
visivi. L'incontro con Hirsh 
ci ha fornito una serie di dati 
molto interessanti sull'opera 
di provocazione e di corruzio
ne che la centrale «gialla» 
FLD — creata, sostenuta e 
alimentata dai vertici mafiosi 
del sindacalismo statunitense, 
dalla CIA e dai grandi gruppi 
finanziari — ha svolto e svol
ge nell'America latina, al fine 
di difendere gli interessi del
le multinazionali, inventando 
nei diversi paesi siiidaeati fan
toccio e combattendo con tut
ti i mezzi le autentiche orga
nizzazioni dei lavoratori. 

Abbiamo così saputo quale 
ruolo la FLD ha svolto in 
Guyana, in Brasile, a San Do
mingo, nel Cile, alimentando 
forsennate campagne antico
muniste, appoggiando i golpe, 
schierandosi a favore delle 
dittature fasciste. Sono stati 
fatti nomi e cognomi, sono 
state citate cifre, luoghi e cir
costanze, e c'è stato detto. 
infine, che la FLD agisce an
che in Europa, in Asia, in 
Africa. 

Un fascio di luce è stato 
cosi gettato su un altro im
portante aspetto della polì
tica dell'imperialismo ameri
cano e delle multinazionali 
di cui, oggi, esso è lo stru
mento: e il discorso è stato 
chiaro e preciso non solo gra
zie al coraggio e olla tenace 
volontà di ricerca di Hirsh 
— che è venuto in Italia per 
testimoniare al Tribunale 
Russell II — ma anche grazie 
al modo nel quale Fiori, for
mulando domande dirette e 
stringenti, ha condotto il col
loquio. 

Era proprio questa capaci
tà di penetrazione che, inve
ce, mancava nei due servizt 
precedenti sulla giustizia a 
Milano e sul proposito delle 
organizzazioni corporative dei 
medici di sabotare la legge 
che impone agli operatori sa
nitari di scegliere tra ospe
dali e cliniche private. Nel 
primo servizio, nonostante le 
sequenze « suggestive », non 
si andava oltre le consuete 
constatazioni dell'inefficienza 
del sistema giudiziario: si sal
tava da un argomento all'al
tro, senza approfondire nulla, 
e gli intervistatori lasciavano 
largo spazio alle reticenze dei 
magistrati, cosi che diveniva 
impossibile sapere a chi risa
lissero le responsabilità pri
marie. Nel secondo servizio, 
schieramenti e responsabilità 
risultavano un po' più chiari: 
ma, come al solito, le « inter
viste-lampo» non permetteva
no alcuna analisi degli inte
ressi in campo; mancava qual
siasi documentazione diretta 
dei vantaggi di cui fruiscono 
i medici « contestatori » (do
cumentazione che. pureiwa-
vrebbe potuto essere acquisita. 
ad esempio, sulla base della 
esperienza dei «pazienti»». 

Ma. si sa, la nostra TV. a 
parte ogni altra considerazifr 
ne, è presbite: quando guar
da entro i confini d'Italia, la 
vista le si confonde. 
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oggi vedremo 
SANDOKAN (1°, ore 20,30) 

Seconde puntata del telefilm diretto da Sergio Solllma e 
interpretato, tra gli altri, da Kabir Bedl. Carole André, Phi
lippe Leroy. Andrea Giordana e Renzo Giovampletro. 

La «tigre della Malesia» ama ormai perdutamente Marian
na, nipote di l!brd Guillonk, la quale ha curato 11 pirata 
che era stato rinvenuto ferito su una spiaggia. Ma della 
«perla di Labuan» è innamorato anche il colonnello inglese 
Fitzgerald e fra i due uomini si apre una gara di coraggio: 
l'occasione per dimostrare alla bella il loro valore è offerto 
ai pretendenti da una caccia alla tigre, alla quale partecipa 
anche 11 bengalese Tremai Naik. 

SE... (2°, ore 21) 
Il programma Ideato da Luigi Costantini, si ferma oggi 

alla ricerca d: giovani talenti per il mondo dello spettacolo, in 
Toscana e nel Lazio. Da Grosseto si presentano una cantau-
trice e un complesso musicale che si dedica alla musica spe
rimentale; ancora nel campo della musica leggera, ballerini 
ri « rock » e una ragazza somala cantante di musica elettro 
nica. Questa sera c'è anche il «cabaret» rappresentato da 
due ragazze; infine, una attrice che recita un brano di Wil 
cock. I giovani sono presentati da Nino Castelnuovo. 

SETTIMO GIORNO (2°, ore 22) 
La rubrica di attualità a cura di Enzo Siciliano e France 

sca Sanvitale, dedica la puntata odierna alla figura e all'opera 
di Joseph Conrad. 

L'occasione per parlare dello scrittore è offerta dalla pub
blicazione in Italia della sua opera completa. Per far 11 pun
to critico su Conrad Settimo giorno ha invitato in studio 
Elio Chino!, storico della letteratura inglese, in programma. 
anche interviste con l'editore Mursia, Piero Bigonglari e oon 
11 figlio dello scrittore, Boris. 

programmi 
TV nazionale 
11.00 
12.00 
12.15 
12,55 
1330 
14,00 

15.00 

16.25 
17,00 
17.15 
17.25 
17.55 

19.00 

Messa 
Rubrica religiosa 
A come agricoltura 
Oggi disegni animati 
Telegiornale 
L'ospite delle due 
« Sergio Giordani ». 
E le stelle stanno a 
guardare... 
Colpo d'occhio 
Telegiornale 
Prossimamente 
90° minuto 
La TV dei ragazzi 
« Le nuove avventu
re di Tarzan: Tar
zan nella giungla ». 
Campionato italiano 
di calcio 

20,00 Telegiornale 
2030 Sandokan 

S e c o n d o episodio 
2135 La domenica spor

tiva 
22,45 Telegiornale 

TV secondo 
935 Sport 

17.00 Sport 
18,15 Campionato Italiano 

di calcio 
19,00 Non tocchiamo quel 

tasto 
19,50 Telegiornale sport 
20.00 Ore 20 
2030 Telegiornale 
21.00 Se... 
22,00 Settimo giorno 
22,45 Prossimamente 

Radio V 
GIORNALE RADIO - Or* • , 
13. 15, 19. 21 • 23; 6; Mat
tutino musicale] 6,25: Alma
nacco; 7.10: Secondo ma; 
7.3S: Culla «vandalico; S: Sul 
scornali di i t imine; 8,30: Vita 
nei campì; 9,30: Mesta; 10.15: 
Sehre, ragazzi!; 1 1 : In diretta 
da...; 11,30: I l circolo dai te
nitori; 12: Dischi caldi; 13,20: 
Kitsch; 14,30: Orazio; 15.30: 
Tutto il calcio minuto por mi
nuto; 16,30: Vetrina di Hit 
Parade; 16.50: Di • da in eoa 
su per tra Ira; 18: Concerto 
operistico; 19.20: tatto quat
tro; 20.20: Andata • ritorno -
Sera •porti 21.15: Lo nostro 
orchestre di musica latterai 
21.55: Lo specchio moflico; 
22,35: Concerto dal festival 
di Salisborto 1975. 

Radio 2° 
CIORNALE RADIO • Ore 7.30. 
8.30. 9.30. 10.30, 12.30, 
13,30. 16,25, 18,30, 19,30 o 
22,30; 6: Il mattiniere; 7.30: 
Buon vistalo; 7.40: Buongior
no con; 8,40: Diaci, ma noa 
Il dimostrai 9,35: Gran varia

re; 111 Arto tradirne»*», I H 
Anteprima sport; 12,13: N i l i 
rotken 13: I l teme era; 1»,3fc 
I l distintissimo; 14: Inopia 
menti di vita róajonalat 14,30i 
Sa di t i r i ; 15: Lo collidei 
15.35: Supersonici 16,30: Do
menica sport; 17,43: Redlodl-
acoteca; 19,55: F. lopraaaa 
Opera '76; 2 1 : La vedova è 
sempre alletra?i 21,25: I l flt-
rasketches; 22; Complessi albi 
ribalta; 22,50: Buonanotte a t 
ropa. 

Radio 3° 
ORE S.SOi L, Bamstoin dbf-
te l'orchestra ftksntj—ileo di 
New Yorfct JO.OS: L'otopla 
4*!laa) ffMitetottMtafttt 10,351 
La aottlnoM « Wa «esaltai 
11,35» Concerto di • . Fatti 
12,20: Musiche di damai 13: 
Intermezzo; 14: Folklore» 14,20» 
Concerto del quintetto Chiti*-
no; 15,30: I t i orni dell'insur
rezione; 17,30: Avantuardiof 
18: Lo shock del futuro; IS.SSi 
Musica lettera; 18,55: I l fran
cobollo; 19,15: Concorto dolio 
aero; 20,15» Moaica asilloaoi 
20,45: Potala nel weeidoi 111 
Giornale dal Tara» - t a t i * ar
ili 21 ,S0i Mteka «ft»| 2 M * 
MUOMft rVCri MPeMMb 
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